
Carlo Petrini e Stefano Mancuso
spiegano come le piante possono
insegnarci un modello politico

TEFANO MANCUSO: Il mon-

do vegetale potrebbe es-

sere un ottimo modello

Iel moderno. Tutto ciò

che l'umanità ha co-

struito fino a ora lo ha realizzato
ispirandosi a come l'uomo stesso è

fatto. Il nostro corpo ha una struttura gerarchica, che si river-
bera nel modo in cui tutto ciò che costruiamo è organizzato. Le
nostre società sono gerarchiche; i nostri dispositivi, le appa-
recchiature, le macchine di cui ci serviamo, sono tutte cose co-
struite a nostra immagine e somiglianza. E, quindi, con una
stretta relazione gerarchica fra un centro di comando e tutto
ciò che da esso dipende.

Ora, se le osserviamo con attenzione, le piante pos-
sono offrirci un esempio dei tutto diverso di orga-
nizzazione. Il corpo delle piante presenta una reite-
razione di moduli base, costituita da molti moduli
ripetuti che interagiscono fra loro e che possono so-
pravvivere anche autonomamente. Inoltre, è privo
di singoli organi vitali. Una decisione molto saggia
per degli organismi di continuo sottoposti alla pre-
dizione. Le piante hanno un'intelligenza e un go-
verno distribuiti, articolati, ramificati: ogni singolo
modulo, cioè, è capace di autogestirsi. Per questa r a-
gione l'organizzazione che ha messo insieme Car-
lo, costituita da una serie di piccoli presidi, ognuno
dei quali agisce autonomamente, ha molto divege-
tale.

Carlo Petrini: Mi affascina molto questa visione.
La natura della nostra realtà, Terra Madre in parti-
colare ma anche Slow Food, io l'ho disegnata aven-
do in mente la possibile fine dell'associazione come
strumento rigido di organizzazione. Perché mi ren-
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do conto che, quando un movimento comincia a
strutturarsi con logiche che sono identiche a quelle
del corpo umano, in quel momento comincia a mo-
rire. Mi piace immaginare il nostro movimento non
come una pianta, ma come una foresta.

SM: Le piante sembrano organismi molto più mo-
derni degli animali. Sono la rappresentazione vi-
vente di una democrazia diffusa. Tanto che, a ben
vedere, non dovrebbero neanche essere definite co-
me degli individui. Individuo, infatti - dal latino in-
dividuus, parola composta dal prefisso in, privati-
vo, e dividuus, "diviso" -, vuol dire, letteralmente,
"indivisibile". Ora, se un animale è essenzialmente
indivisibile - se si divide in due, lo si uccide -, le pian-
te sono divisibilissime, tanto che la loro suddivisio-
ne successiva è utilizzata come metodo di propaga-
zione. Gli organismi vegetali sono realizzati in una
maniera che potremmo definire componibile. In un
certo senso, la loro costruzione è la quintessenza
della modernità: un'architettura modulare, coope-
rativa, distribuitaesenzacentridicomando, ingra-
do di resistere perfettamente a predizioni cata-
strofiche e ripetute senza perdere di funzionalità.
In pratica il sogno di ogni ingegnere.

CP: Io convivo in questo momento, nel nostro mo-
vimento, con queste due realtà che dal punto di vi-
sta organizzativo sono diverse. Un'associazione in-

ternazionale, costituita da associazioni nazionali

confederate che tendono a strutturarsi sempre di
più, perché crescono e hanno paura di non riuscire
a gestire la complessità. E poi un movimento dota-
to di intelligenza affettiva, austeramente anarchi-
co come Terra Madre che in qualche modo ingloba
le associazioni, oppure in alcuni luoghi ne è fuori,
mentre in altri vi aderisce completamente. Avolte
si creano tensioni strutturali, in altri casi invece ci

sono sorprendenti propulsioni. Sarà necessario
evolvere, e io spero che questo non avvenga con la
prevalenza della forma organizzativa più classica,
perché secondo me oggi non funziona più. Non fun-
ziona in un mondo complesso come questo. Apatto
che tu non la renda iper-strutturata, e quindi palu-
data nella sua burocrazia, condannandola a perde-
re la sua spinta ideale e creativa. La natura e la rete
di Terra Madre ci consentono di avere un inter-
scambio continuo, una sorta di brodo primordiale
da cui emergono idee, slanci, mobilitazioni, vere
crescite collettive.

SM: Se si vogliono adottare soluzioni per miglio-
rare la vita dell'uomo sul pianeta, per inventare
nuove tecnologie e strumenti, cosa c' è di meglio che
guardare alla natura come fonte d'ispirazione? In
un certo senso l'uomo l'ha sempre fatto. Abbiamo
studiato gli uccelli e ci siamo ispirati al loro modo di
volare per costruire le nostre macchine volanti; ab-
biamo studiato i pesci per progettare i nostri sotto-
marini, e coli via. Se dovessimo prendere a model-
lo degli organismi che conoscono il territorio, che
sono flessibili e che non sono sottoposti a un con-
trollo centrale dobbiamo per forza indirizzarci ver-

sole piante.
CP: E qui ritorna l'elemento del tempo.
SM: L'elemento del tempo, certo. Per le piante ha

un valore del tutto relativo. Ricordiamoci che orga-
nismi vegetali e animali seguono soluzioni diverse.
Molte delle soluzioni sviluppate dalle piante sono
l'esatto opposto di quelle prodotte dal mondo ani-
male. Come in un negativo fotografico, ciò che ne-
gli animali è bianco, nelle piante è nero, e vicever-
sa: gli animali sono veloci, le piante lente; gli ani-
mali si spostano, le piante sono sessili; gli animali
sono eterotrofi, le piante autototrofe; gli animali
producono C02, le piante fissano C02, e potremmo
continuare a lungo. È una differenza così fonda-
mentale che è difficile apprezzarne immediata-
mente le conseguenze. In effetti, cambia tutto.

CP: Quindi si tratta di verificare l'efficienza di
quest e re alt á in tempi più lunghi, c he no n s ono quel-
li con cui noi siamo abituati a vedere le organizza-
zioni, a valutarne l'efficienza, la forza. È forse per
questo che le religioni hanno più potenza, perché
non hanno una tempor aneità. Anzi, guardano sem-
pre avanti; a un certo punto avvertono, fin dalle pro-
prie radici, il bisogno di mutamento e, allora, cam-
biano,

SM: Ma guarda che tutto il problema sta nel fat-
to che le organizzazioni molto strutturate sono fra-
gili, e quindi non sono adatte adurare nel tempo. Le
piante sono costruite in questa maniera perché so-
no fatte per durare. Anche se sottoposte alla preda-
zione animale, loro insistono, resistono e si svilup-
pano. Per prevenire i problemi riguardanti la pre-
dazione, gli organismi vegetali si sono evoluti se-
condo una strada unica e insolita, sviluppando del-
lesoluzionicosi differentidaquelledegli animali da
essere per noi un vero e proprio esempio di qualco-
sa di distante. Organismi così diversi da noi che, per
quanto ci riguarda, potrebbero benissimo essere
degli alieni nati su un pianeta diverso dal nostro.
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